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    Ogni riferimento a persone esistenti, organizzazioni, o a fatti realmente accaduti è puramente casuale.
  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Sinossi
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  
    "Vedere il mondo in un granello di sabbia e il cielo in un fiore di campo, tenere l'infinito nel palmo della mano e l'eternità in un'ora."
  



  
     (William Blake)
  

  
  
    
 A seguito di un ritorno a casa marcato dalle insicurezze, dalla nostalgia e dalla paura, Devon ha dovuto presto imparare ad adattarsi alla sua nuova condizione, non solo per aiutare i suoi amici nello stanare il Generale, ma anche per gettare le fondamenta di quella che sarà presto la sua nuova famiglia. Dopo il recupero della ragazzina che scappò con Leon dal Mishabel, questa si unirà alla squadra per scovare il Generale e trovare il suo nascondiglio, lì dove avrebbe avuto luogo la battaglia finale. Tuttavia, le cose non sono mai quello che sembrano.
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    Renato Garofalo 
  
  
    è nato
  
  
     a Napoli, l'11 
  
  
    febbraio
  
  
     del 1990, dove vive tutt'oggi. I suoi studi differiscono molto dal tipo di carriera che ha deciso di intraprendere
  
  
    .
  
  
     Infatti ha conseguito il diploma di Geometra, che non gli è servito a molto
  
  
    ; ciò lo ha spinto
  
  
     ad optare verso una nuova strada. Da sempre appassionato di automobili, ha comunque coltivato negli anni una certa passione per la scrittura, 
  
  
    che lo ha portato
  
  
     a lavorare nei precedenti due anni 
  
  
    alla
  
  
     pubblicazione di questo libro
  
  
    , 
  
  
    alla realizzazione della macrostoria della correlata saga, facendola nascere dapprima come sceneggiatura, ed in seguito rivista come racconto. Alcune sue idee fanno riferimento ad alcuni maestri del cinema horror e fantascientifico, tra i quali Ridley Scott, John Carpenter e Sam Raimi, ed artisti surrealisti tra cui Hans Ruedi Giger. Da aggiungere anche una sua passione per i lavori di Quentin Tarantino, che lo hanno influenzato in alcuni tratti. 
  
  
    Oltre che i primi sette episodi della saga di Frequency, con il nono ed ultimo in fase di realizzazione, tra i suoi progetti ne figurano già altri
  
  
  
    del genere, sia collegati ad essa, sia intraprendenti nuove strade.
  

  
  
    Per contattare l'autore, potete inviare una mail al seguente indirizzo di posta elettronica: 
  
  
  
    
      
    
  

  
  
    iwanttobelieve815@gmail.com 
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    Dopo una lunga degenza in ospedale, Devon viene finalmente dimesso e cerca di rimettere insieme i pezzi della sua vita. Deve però fare i conti con Mike, la cui coscienza si è legata a quella del ragazzo, infettandolo come un virus. Ad aiutarlo c'è però Roger che è collegato alla mente di Devon in maniera simile a Mike, e ha un piano per aiutarlo e soprattutto per fermare il Generale, che dal suo nascondiglio, ha apertamente dichiarato guerra al mondo intero. Leon, reintegrato nell'MI6, vuole trovare la ragazzina che scappò con lui dal Mishabel, che ha scoperto essere coinvolta con quello che è successo a Devon. Capendo che viene attirata quando viene attivato un portale, l'idea del team è di aprirne uno controllato per attirarla, ma non avendo oggetti per farlo, Devon si propone di recuperarne uno che aveva sepolto con Walter a Monteriggioni. I due partono quindi per un viaggio di recupero in Italia, ma non prima che Devon si sia riappacificato con Fiona, scoprendo di stare per diventare padre.
  



  
     Cooper, sopravvissuto alla strage di Berlino, cade nelle mani dell'MI6 e rivela anche il coinvolgimento di esponenti del governo americano.
 Il giorno dopo viene fatto fuori dal Maggiore Wolfe, lo stesso che salvò i ragazzi abbattendo l'elicottero durante la fuga da Roma. Leon e Wolfe hanno un breve scontro, dove il secondo ha la peggio, ma riesce a fuggire. Devon e Walter, durante il loro viaggio, passano per alcuni luoghi importanti delle loro vite, riallacciando rapporti perduti. Roger continua a guidare Devon nel suo piano per ritornare, ma il ragazzo deve sempre fronteggiare Mike, che gli sta disgregando la mente poco per volta. Preoccupato di questo, Walter comincia a nutrire dei sospetti sul suo migliore amico. Una volta riuniti, i ragazzi vanno alle pendici del Mishabel per attirare la ragazzina con un portale e dopo un violento scontro con una nuova creatura, che viene abbattuta con estrema facilità dalla ragazzina ormai cresciuta, Leon riesce a instaurare nuovamente un legame con lei e portarla dalla sua parte. Compare anche Roger dal portale, seppur brevemente, affidando a Devon il compito di spiegare tutto agli altri, che ormai non lo vedono più di buon occhio.
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    Dopo la battaglia alle pendici del Mishabel, i nostri eroi fecero ritorno a Londra su un aereo cargo militare. Erano tutti raggruppati nella stiva, seduti ai loro posti, che fissavano sia la ragazza che Leon e gli altri erano andati a recuperare sia Devon, per ciò che aveva rivelato precedentemente. Quest’ultimo si sentì molto sotto pressione. E poi anche Leon prese a
  
  
  
    fissarlo.
  



  
     L’unica a non fissarlo era effettivamente la ragazzina, che invece si guardava curiosa intorno, rimanendo comunque abbracciata a Cheryl, che le aveva rimediato anche degli abiti, ovvero una tuta mimetica verde e degli stivali. Il tutto non era proprio della sua taglia, anzi, le stava tutto molto grande, ma appunto meglio di niente. 
 - Cosa? - chiese Devon esasperato, rompendo il silenzio. 
 - Avresti dovuto dircelo prima - rispose Leon. 
 - Soprattutto a me... - intervenne Fiona. 
 - È stato Roger a dirmi di stare zitto. Poi è arrivato lui e fine del segreto - spiegò il ragazzo. Leon sbuffò e scosse il capo guardando a terra. 
 - Sentite, io mi fido di Roger. Okay? E penso anche voi. Se mi ha chiesto di mantenere il silenzio un motivo c’è. Ha detto che se ve ne avessi parlato le cose sarebbero andate diversamente da come le aveva pianificate. - 
 - Quindi è questo che stai facendo ora? - chiese Walter. 
 - Seguire il piano di Roger, sì. Fino ad ora ne sapevo quanto voi. Mi ha rivelato tutto solo adesso. - 
 - Quindi non si fida di noi - replicò Fiona. 
 - No, non è questo. Proprio perché ci conosce bene si fida e sa cosa dire e quando dirla. - 
  

  - Okay, fammi capire. Adesso lo vedi? Parli con lui? È qui con noi in questo momento? Puoi chiamarlo? Come funziona? - sbottò Leon. 
 - Non lo so! - rispose Devon, visibilmente frustrato. 
 - Non è una lampadina che accendo e spengo a comando. Arriva all’improvviso. E con lui anche Mike, molto spesso... - continuò il ragazzo. 
 - Ecco, parliamo anche di questa cosa... - intervenne Walter. 
 - Almeno questa potevi dircela. Perché te la sei tenuta per te? - incalzò il ragazzo. 
 - Perché fino a qualche ora fa ero convinto di essere semplicemente pazzo. Quindi scusa tanto se mi sono tenuto questa cosa per me. E poi cosa potresti fare tu? O tutti voi? Il problema è solo mio qui. Ho io la mente di uno psicopatico che mi sta mangiando il cervello, non voi - sbraitò Devon, notevolmente alterato. 
 - I tuoi scatti d’ira... come quello all’MI6... sono causati da questo? - chiese poi Leon. Calò il silenzio e dopo un po’ Devon annuì. 
 - Lo sai che puoi essere un pericolo per la squadra, vero? - 
 - Ma di che parli? - sobbalzò il ragazzo. 
 - Mi dispiace Dev. Ma tu non vieni con noi. Noi andiamo sull’isola e tu resti a Londra, all’MI6. Non posso fare altrimenti. Sei un pericolo per te e per gli altri. - 
 - Mi stai prendendo per il culo? - sbottò Devon. 
 Gli altri guardarono i due alternatamente in attesa delle risposte che si sarebbero dati. Era evidente che il problema c’erae bisognava trovare la soluzione migliore per tutti. 
 - Sei instabile. Non possiamo permetterci errori, adesso - continuò Leon. 
 - Non è vero! - sbraitò Devon, alzandosi in piedi, per poi sentirsi una mano appoggiata sulla spalla. 
 - Sì, che è vero, e lo sai... - disse Mike, dando una pacca sulla spalla di Devon, mentre questi cercava di mantenere la calma. Ovviamente solo lui poteva vederlo e sentirlo. 
 - Guardati... non ti vedi? Perdi il controllo in un attimo - replicò Leon. L’amico scosse il capo. 
 - Non ha tutti i torti, però... perché non lo ammazzi, così prendi tu il comando della squadra? - propose Mike. E Devon non lo degnò della ben che minima attenzione. 
 - Penso di aver dimostrato di sapermela cavare, anche nascondendolo a tutti voi. Capirei se mi fossi messo a darvi addosso, ma non l’ho fatto. Lo posso gestire. E non puoi negarlo. 
 - E quello che è successo con Cooper? - 
 - Che pretendi? Ero spiazzato pure io! Quella era la prima volta che dovevo gestire questa cosa. E anche ora che quella vocina del cazzo mi sussurra che dovrei farti fuori per prendere in mano la squadra. - 
 - Cosa? - chiese incredulo Leon. 
 - Se non lo controllassi, a quest’ora sareste già tutti morti. Te lo garantisco... - replicò Devon. A quel punto si alzò Fiona e raggiunse il ragazzo, il quale si era voltato dando le spalle a tutti. 
 - Dev... - sussurrò la ragazza. Lui si girò verso di lei. 
 - Sai che non ti farei mai del male. - 
 - Lo so. - 
 - Io gli credo - intervenne Walter.
 - Non potete decidere, siete troppo di parte - replicò Leon. 
 - Io non lo sono, eppure mi voglio fidare... - irruppe Cheryl. Leon la guardo stupito. E poi guardò gli altri. 
 - Va bene. Verrai con noi. Ma... se metti a rischio una sola delle nostre vite, giuro che ti ammazzo - rispose Leon. Fiona lo guardò in malo modo, come anche Walter, mentre Devon parve più calmo. 
 - Giuralo! Perché se non posso farlo da solo, ho bisogno che lo faccia tu. Chiunque di voi. - rispose Devon, guardando prima l’uomo e poi tutti gli altri. Leon annuì. 
 - Non ce ne sarà bisogno, ma se ce ne fosse, devo avere la sicurezza che lo farete. Intesi? - chiese poi il ragazzo. E anche gli altri, seppur riluttanti, annuirono. 
 La ragazza invece se ne stava ancora abbracciata a Cheryl, guardando però la scena e sorridendo con lo sguardo rivolto verso un punto vuoto della stiva. Devon fece caso a questa cosa e guardò nella stessa direzione della ragazza. Lì vide Roger, vestito come un mago, fare dei trucchi di magia con un cappello a cilindro e un mazzo di fiori. Devon capì che la ragazza riusciva a vedere Roger e che questi stava giocando con lei. Poi Roger volse lo sguardo verso Devon, e portò l’indice sulle labbra intimandogli di non dire niente a nessuno. Effettivamente avrebbe peggiorato la sua situazione, in quel momento già abbastanza incasinata. 
 - Piuttosto... ora abbiamo una destinazione. Come vogliamo procedere? - intervenne Walter, attirando l’attenzione di tutti. 
 - Infatti. Tutti voi, tranne me e Walter siete stati già a Boreray Island. Cosa dobbiamo sapere? - chiese Devon. E Leon si fece ancora più serio. 
 - L’isola non è molto grande, ma ha un piccolo villaggio abbandonato negli anni trenta. Ci sono alcune case, una chiesa, qualche baracca... - spiegò Leon. 
 - Alcuni angoli di costa sono al livello del mare, mentre altri sono costoni rocciosi a strapiombo sul mare. Ha una strana conformazione, in effetti. Non è facilissimo muoversi - continuò Fiona. 
 - Per il resto non c’è molto da dire. A parte la chiesa, che è l’edificio più grande dell’isola. Fu lì che Von Reicher trovò le pergamene - continuò Cheryl. 
 - Ed è lì che le nascose. Poi una la recuperai io, l’altra Vladimirov. Da quel giorno non ne abbiamo saputo più niente. Dovrebbe essere rimasto tutto com’era. O meglio, così credevo, prima di sapere che il Generale fosse lì - spiegò Leon. 
 - E chissà ora come l’ha ridotta... - concluse Fiona. 
 - Okay, e come la raggiungiamo? C’è modo di atterrare con un aereo? - chiese poi Devon. Leon scosse il capo. 
 - Impossibile. La conformazione dell’isola non lo permetterebbe. A parte che il fattore sorpresa va a farsi benedire, di sicuro sono bene equipaggiati e non riusciremmo nemmeno ad atterrare. Il Generale non si farà certo trovare impreparato. Stesso  via mare - spiegò Leon. 
 - L’unica cosa da fare sarebbe muoversi sott’acqua. Magari la Marina ha qualche sommergibile lì in zona che possiamo sfruttare per avvicinarci abbastanza - propose Cheryl. Leon annuì. 
 - Potrebbe essere un’idea. - 
 - Scusate una domanda, lo so che dirò una stronzata, ma c’è davvero bisogno di fare tutto questo? Non possiamo semplicemente bombardare l’isola con tutte le bombe e missili che abbiamo e la disintegriamo dal mappamondo? - propose invece Devon e Leon scosse il capo. 
 - Non dimenticare che prima di essere colpiti può attivare i portali in ogni parte del mondo. E se lo fa e distruggiamo qualunque cosa usi, ma chi ci dice che dopo possiamo richiuderli? È troppo rischioso. - 
 - Beh, l’ho detto che era una cazzata... - 
 - Ho capito, ma se proprio devi, spremiti un po’ di più le meningi... - 
 - Ma poi è questo il vero problema - intervenne Fiona. 
 - Non sappiamo come fa ad attivarli di preciso. Potrebbe essere anche tutto un bluff, non lo sappiamo. Però quello che è successo in Madagascar... - aggiunse la ragazza. Leon rimase in silenzio a pensare. 
 - L’idea del sommergibile è buona - disse Roger, ovviamente sentito solo da Devon. 
 - Dall’alto non è possibile, ma dal basso potete farcela - aggiunse il ragazzo. 
 Prendendo la palla al balzo, Devon appoggiò l’idea di Cheryl, incoraggiato dalle parole di Roger. 
 - Per me l’idea del sommergibile è buona. Direi di provare - disse il ragazzo. 
 - Il vero problema sarebbe l’equipaggiamento. Non potremo portare carichi enormi. E ovviamente avremmo solo l’equipaggio del sommergibile come appoggio. Stavolta dovrà essere un’operazione d’infiltrazione in piena regola. Dovremo essere silenziosi, anche perché uno scontro diretto sarebbe un suicidio. Non oso pensare a quanti uomini ci saranno sull’isola. Quindi deve essere tutto svolto nell’ombra, chirurgicamente. Eliminiamo Von Reicher, Vladimirov, Naran e Gao. E con loro ogni possibilità di aprire portali. Sono loro i nostri veri obiettivi - continuò Leon. 
 - A questo punto non ci resta che prepararci. Inutile dire che ci sarò anch’io - intervenne Fiona. Subito Devon si voltò verso di lei. 
 - No! Tu te ne torni a Londra. E anche tu Walter - obiettò il ragazzo. 
 - Sì, sì, col cazzo... - rispose Walter sminuendolo. 
 - Hah! Parla come se decidesse davvero lui - incalzò Fiona. La cosa urtò leggermente Devon. 
 - Siete due stronzi, lo sapete? - sbottò il ragazzo, con aria rassegnata. 
 Improvvisamente Devon fece un altro viaggio mentale, di quelli in cui si incontrava con Roger. Era infatti in una stanza buia e c’era solo una luce a cono ad illuminarlo. Si accese un’altra luce poco distante che invece illuminava Roger, per l’occasione, vestito come un hippie, con tanto di abiti a frange dai colori psichedelici, bandana rossa e occhialetti a lenti tonde e colorate. 
 - Roger? - chiese sorpreso Devon. 
 - Sto materializzando la mia vera essenza... o meglio, così sarei stato senza il cancro. Calmo e rilassato... calmo e rilassato... - rispose il ragazzo, mantenendo un atteggiamento molto calmo e quasi soporifero. 
 - Cioè, un figlio dei fiori? - 
 - Purtroppo avevo metastasi al cervello che mi inibivano il sonno e anzi, mi rendevano estremamente euforico. Se non avessi fumato erba tutto il tempo sarei stato tipo... tipo Speedy Gonzales... - 
 - Stai bene? - 
 - Alla grande, fratello! - 
 - Posso farti qualche domanda? - 
 - Ne hai appena fatta una... - 
 - Ehm... sì. Posso farti più domande? - rilanciò perplesso Devon. 
 - Spara, fratello. -
 - Perché adesso sono qui? - 
 - Perché questo è il momento della trama in cui svelo più dettagli del mio personaggio. - 
 - Lo sai che non siamo in un film, vero? - 
 - Solitamente i romanzi finiscono per diventarlo, però. - 
 - Cosa? - chiese sorpreso Devon.
 - Cosa? - rilanciò Roger a pappagallo. 
 - Senti, lascia perdere. Ho bisogno di qualche dettaglio in più. Hai sentito gli altri, no? Dammi qualcosa che possa farli star buoni - disse Devon. Roger materializzò dal nulla due enormi buste piene zeppe di marijuana tenendole come quelle del supermercato. Vedendo quelle buste Devon capì subito. 
 - Qualcosa da dirgli... - aggiunse il ragazzo. 
 - Ah... - replicò Roger, che si fece triste, fissando il vuoto a terra, in un angolo. 
 - Quindi? - incalzò. 
 - Come fai a sapere quello che deve succedere, o meglio, come hai ottenuto queste capacità? E per favore, racconta le cose con un senso logico, ti scongiuro. - 
 - Cosa vuoi che ti dica... è stato un vero e proprio viaggio. Dopo Berlino, tutto quello che ricordo è una serie di cose... stupefacenti. E non ero neanche fatto! - iniziò a spiegare Roger, che voltò le spalle a Devon e posando le pesanti buste di marijuana a terra, sollevò lo sguardo verso la sua luce, iniziando a raccontare.
  Roger si risvegliò nel camper fuori le mura di Monteriggioni. Era sul letto, con una bottiglia di birra metà piena e l'altra metà addosso ai suoi abiti, ovvero jeans neri, maglietta bianca, giacca in pelle nera con cuciture rosse, stivali neri. Era tutto intontito, con la bavetta che gli colava sul lato della bocca. Subito si ripulì con la manica, ricordandosi di avere una giacca di pelle, quindi si asciugò la manica sulla coperta del letto. Si mise seduto guardandosi intorno. Non c'era nessuno oltre a lui. Cercò di rialzarsi, ma finì con l'inciampare su un'altra bottiglia di birra, finendo schiena a terra. Tutto dolorante, rimase qualche secondo a guardare il soffitto e mugugnare per il dolore. 
 - E che cazzo! - sbottò il ragazzo, rimettendosi in piedi. 
 Guardò bene a terra per non inciampare in altro. Proseguì e uscì dal camper. Vide che era giorno, ma non sapeva dire di preciso se fosse mattina o pomeriggio perché c'era una nebbia molto intensa. Andò a guardare l'orologio e subito si accorse di una strana cosa. Le lancette, non andavano in avanti, ma all'indietro e anche velocemente. Così velocemente che dopo un po' saltò il meccanismo dell'orologio, spaccando il vetro. 
 - Okay, forse stavolta ho fumato troppo... - pensò il ragazzo, tornando a guardarsi in giro. Non c'era anima viva nei paraggi, se non per una figura ai piedi di un albero. La figura di una bambina dai capelli rossi, con addosso una vestaglia da notte rosa chiaro e scalza che dava le spalle. 
 Lì per lì a Roger venne un colpo. Poi però si avvicinò alla ragazzina. 
 - Ehm... ciao! Scusa, sai che ore sono? - chiese il ragazzo. La bambina però rimase di spalle senza proferire parola. 
 - Sei sola? Come ti chiami? - incalzò il ragazzo. Nessuna risposta dalla piccola. 
 A quel punto Roger se la prese un po' sul personale, quindi decise di andare verso la piccola, seppur ancora un po' intimorito. 
 - Perché ci sto andando incontro? Si sa che nei film horror bisogna stare lontani dai bambini che danno le spalle, perché allora sono così scemo? - pensò il ragazzo. 
 - Piccola? Mi senti? Non sono un molestatore - disse poi Roger, porgendo la mano per girare la bambina. La afferrò per la spalla, la fece voltare e questa iniziò a strillare come una pazza, seguita da Roger, che iniziò a gridare quasi come lei, sia per intonazione che intensità. Guardandosi in faccia e strillandosi addosso tra loro, i due iniziarono a scappare in direzioni opposte, mentre si sentivano ancora le loro grida di paura. La cosa bella era che mentre finiva di gridare uno, iniziava l'altro, quasi passandosi il grido, mentre correvano via l'uno dall'altro. Il ragazzo andò a nascondersi dietro un tronco a terra per riprendere fiato. 
 - Ma che cazzo sta succedendo? Ma che... ma chi... ma cosa... - disse tra sé Roger, visibilmente spaventato. Sollevandosi a guardare da dove era venuto, vide che la ragazzina non c'era più. Poi però vide qualcosa che conosceva bene. In mezzo alla nebbia si stava aprendo un portale. Come quelli generati dagli oggetti. Subito il ragazzo capì e cercò dietro la schiena la sua pistola, che però aveva scordato nel camper. Era spaventato e preoccupato, ma non capiva come fosse possibile, visto che oggetti non ce n'erano lì e non si sentiva alcuna canzone in sottofondo o frequenza sonora. L'ansia saliva, ma nonostante l'attesa nulla usciva da quel portale, Quindi si avvicinò, seppur titubante e cercò di avvicinarsi un po'. Ma poi uscì qualcosa da lì. Qualcosa che mai avrebbe pensato di vedere nella sua vita. Dal portale uscì un unicorno rosa, con al posto del corno uno spinello gigante acceso, cavalcato da Bob Marley, con addosso il costume di Big Bird, il personaggio dello show televisivo "Sesame Street". Il tutto contornato da una scia di fumo. 
 - Oddio, stavolta c'era qualcosa di diverso in quell'erba, altrimenti non ho alcuna spiegazione... - disse il ragazzo, guardando perplesso la figura appena uscita dal portale. Marley si voltò verso Roger, fissandolo con uno sguardo molto rilassato e sfoggiando un sorriso a trentadue denti. 
 - Ehm... salve - salutò il ragazzo, veramente confuso. 
 - Ehi amico, ti va di vedere qualcosa di assurdo? - chiese Bob Marley. 
 - Come? - sbottò Roger incredulo. 
 - Ci sono molti universi oltre a questo, ti va di vederli? - ripeté Marley perentorio. Roger ancora non si capacitava. 
 - Scusa ma... ma in che senso? Cioè, sei reale? O ti vedo solo io? - chiese quindi il ragazzo, mentre l'unicorno iniziò a defecare germogli di marijuana. Roger fissò la scena ad occhi spalancati. 
 - Hai un cavallo che caga marijuana? - 
 - Dai, seguimi... - rispose Marley invitandolo a seguirlo. Roger si avvicinò lentamente, e abbastanza intimorito. Entrambi raggiunsero le vicinanze del portale. 
 - Okay, quindi tu sei uscito da qui, ma come hai fatto a... - disse Roger, cercando di finire la frase, venendo però spinto col muso dal cavallo dentro al portale. Il ragazzo iniziò a gridare e il passaggio si chiuse, lasciando Marley lì col cavallo, che tirò indietro la testa, mentre il gigantesco spinello sulla sua fronte iniziò ad infuocarsi. Poi dalle narici del cavallo uscì una enorme coltre di fumo e questi parve rilassarsi molto. 
 Il cavallo poi iniziò a parlare.
 - Sarà un lungo viaggio - disse inaspettatamente e con voce molto suadente. 
 - Ehm... volevo dire IIIIIIIIH! - aggiunse nitrendo alla fine.
 Roger intanto si trovò in una specie di vortice, cadendo velocemente in un abisso quasi infinito, dove c'erano infiniti portali. Riuscì a voltarsi per un istante e vedere il portale dal quale era caduto. A differenza degli altri, era tutto molto fumoso. Gli altri invece sembravano dei pezzi di specchi rotti fluttuanti tenuti da scariche elettriche. 
 Non si accorse che però cadde in uno di questi, per poi cadere in un poderoso tonfo a terra. Prese una bella botta, tanto che ci mise un po' a recuperare. 
 Si sollevò da terra e vide prima il pavimento, che era in parquet. Poi si guardò intorno. Era in un'enorme sala piena di specchi. Erano proprio da tutte le parti. Non riusciva a capire se vi fosse qualche percorso da seguire. Era simile alle case di specchi nei lunapark. 
 - Okay Roger, calmati. Ora devi essere lucido... sicuramente è tutto un sogno. Un sogno lucido, forse. Però questo non aiuta. O sogno o lucido... - disse tra sé il ragazzo, mentre si guardava in giro nel labirinto di specchi. 
 - Devi solo andare avanti e sperare che questo delirio finisca presto - proseguì. 
 Ad un certo punto, in lontananza vide un altro riflesso, che però non era il suo. Mettendo a fuoco l'immagine vide un volto molto famoso. Era Woody Allen, con una testa gigante simile a quella dei pupazzetti a molla che si mettono nelle auto. La figura fissava uno specchio, che a sua volta trasmetteva la sua immagine ad altri. 
 Roger lo riconobbe quasi subito, rimanendo abbastanza sorpreso. 
 - Perché Woody Allen? Capisco Bob Marley, ma Woody Allen? Che senso ha? - aggiunse il ragazzo, cercando di trovarvi un nesso. Poi però i molteplici riflessi di Allen fissarono Roger. 
 - Oh, ehi ehi! Chi... chi... chi sei tu?
 - Ehm... ciao! Mi chiamo Roger. Tu sei Woody Allen? - 
 - No, io sono uno che soffre di iperattività immaginativa. La mia mente tende a saltellare un po’ di qua e di là e ho qualche guaio tra fantasia e realtà. Come te - rispose Allen. La cosa però inquietante, era che i riflessi negli specchi non rispondevano a tempo, erano come desincronizzati. E anche la voce. Quindi ogni riflesso parlava e si muoveva con un ritardo di alcuni secondi l’uno dall’altro. Tanto che il tutto divenne molto distorto e confusionario, tanto da far scoppiare la testa di Roger, che voltandosi rivide il portale e subito vi si fiondò dentro per scappare. 
 Ricadde nuovamente in quella spirale piena di portali, finendo con l’entrare in un altro. Dopo essersi ripreso dalla botta, Roger si rimise in piedi e si guardò intorno. Era una stanza tutta buia, con al centro una telecamera su un cavalletto. In sottofondo si poteva udire una musica house da discoteca, ma ciò che più sconvolse Roger, che stentava a credere ai suoi occhi, era ciò che vide davanti alla telecamera. 
 C’era Walter. E fin qui nulla di strano. Infatti Roger accennò un timido sorriso che si trasformò in imbarazzo e poi in terrore puro. 
 Walter era davanti alla telecamera, che ballava a ritmo di musica eseguendo dei passi quasi da spogliarello. La cosa più inquietante era tuttavia l’abbigliamento, o meglio, quel poco che aveva addosso. Era infatti completamente nudo se non per un tanga che riportava la bandiera americana, una bandana rossa in testa e degli stivali da motociclista scuri ai piedi. Per il resto era come la natura lo aveva fatto e anzi, molto più abbronzato e stranamente oliato. Walter continuò a ballare anche dopo aver visto Roger e anzi, gli sorrise. Poi fece una strana mossa con le spalle, si voltò per un secondo e rigirò di scatto lo sguardo verso la telecamera, sfoggiando un’espressione calda, ma tutt’altro che virile. La cosa terrorizzò così tanto Roger, che aveva perfino paura a voltarsi. Quindi, con la bocca spalancata e gli occhi sgranati, fissi su Walter, che continuava a ballare a ritmo, indietreggiò un passo alla volta, fino a sparire nel portale che aveva attraversato. Continuò il suo viaggio attraverso i portali, che diventavano tutti sempre più irregolari, distorti e che riflettevano le cose più bizzarre e inquietanti. Dopo una lunga caduta, entrò in uno di questi. Finì in un posto pieno di rocce. Sembrava il Grand Canyon, solo tutto viola, con quelle che sembravano piante, ma fatte di carne blu. Le foglie erano delle grosse mammelle gialle, che sembravano esserne o i fiori o i frutti. E c’erano degli strani esseri fluttuanti, trasparenti, simili a dei cocci di vetro giganti che mutavano forma e spigoli. Il cielo era rosa e nell’aria echeggiava un ronzio fortissimo. Così forte da far indietreggiare e scappare Roger, per quanto fosse insopportabile. Inevitabilmente finì ancora nella spirale e ricadde in un altro portale. Qui uscì su un campo di battaglia. Lo capiva dal terreno ricoperto di cenere, macerie in fiamme e rumore di metallo che batteva. Infatti, voltandosi, proprio dietro il portale, c’era una costruzione simile ad un’arena che dava sullo strapiombo di una scogliera. Era notte, pioveva a dirotto e c’era un vento fortissimo. In mezzo a quella tempesta, c’erano due uomini che si affrontavano a colpi di spade. Per l’esattezza spada uno e ascia l’altro. Quello con la spada, che era anche un bastone, era un uomo di colore, vestito completamente di bianco, l’altro era un enorme prete muscoloso e calvo. Lo stesso prete che Devon, Walter e Leon avevano visto nel parcheggio dell’MI6. Solo che Roger non lo poteva sapere. I due si davano battaglia a colpi di lama sotto la pioggia. 
 - Cosa ti fa pensare di potermi ammazzare? Nessuno ci è riuscito negli ultimi cinquecento anni e tu speri di farcela? - disse l’uomo in bianco, colpendo il prete, che parò il colpo con l’ascia. 
 - Cinquecento anni di guerre e combatti ancora come una fighetta? - replicò il prete, riprendendo a colpire con l’ascia. 
 I due continuarono a combattere, e mentre Roger li fissava da lontano vide qualcosa di incredibile. L’uomo in bianco mutò parte del suo aspetto. Per essere più precisi, il suo braccio sinistro si ingigantì e allungò, assumendo l’aspetto di un braccio deforme, simile al ramo di un albero bianco, ma con le estremità affilatissime, tanto che riuscì quasi a prendere il prete, che schivò il colpo, finendo invece col fare a fette un masso ai piedi dell’uomo. 
 - E quelli chi cazzo sono? - si chiese Roger, decidendo di scappare attraverso il portale. Tuttavia, l’identità di queste due figure, era un’altra storia... 
 Il ragazzo ritornò nella spirale di portali, e in lontananza ne vide uno molto diverso dagli altri, tutto avvolto da fumo nero. Quasi istintivamente, decise di buttarsi lì.
 Fu allora che Roger piombò in un appartamento. La porta d’ingresso era sostituita dal portale, ma si trovava in quello che aveva l’aspetto di un normalissimo salone, arredato con mobili in noce, in stile classico, con un vistoso lampadario di cristallo e ferro battuto, un divano ad L in pelle bianca, un tavolo da pranzo, un bancone allestito come un minibar e un mobile TV con moltissimi modellini di auto, tre dispositivi neri e un televisore incredibilmente sottile. Tutte cose, queste ultime, che Roger non aveva mai visto in vita sua. Due porte a finestra davano verso una balconata, ma prima che potesse controllare altro, il ragazzo venne interrotto dall’abbaiare di un cane, di taglia medio-piccola, tutto nero, con una macchia bianca sul petto, e dall’aspetto di un piccolo lupetto. Il cane era venuto dal corridoio che dava di fronte alla porta d’ingresso. E abbaiava per la presenza di Roger. 
 - Ringo! - gridai. Il cane smise di abbaiare e ritornò da me. 
 Roger, ormai incuriosito, attraversò il lungo corridoio, svoltando poi a destra, dove vide l’uscio di una stanza da cui usciva del fumo. Oltre a quello sentiva un rumore di tastiera, come qualcuno che scriveva. Grande fu la sua sorpresa quando mi vide. 
 Io, che me ne stavo a scrivere tranquillamente, stavo fumando la mia pipa e accarezzando il mio cane per calmarlo. 
 - Buono, Ringo - gli dissi. 
 Roger non ci stava capendo niente. 
 - E tu chi cazzo sei? - mi disse. 
 - Non è importante chi sono io. E poi, è modo di rivolgersi al proprio creatore? - gli risposi. Lui sbiancò in volto, ma rimase anche abbastanza stranito, perché mentre parlavo con lui continuavo a scrivere. D’altronde una storia non si scrive da sola...
 - Ma sei... - borbottò Roger. 
 - Simile a te? Sì. D’altronde, si può dire che sei fatto quasi a mia immagine e somiglianza - gli risposi. 
 Roger scosse il capo. 
 - Ma... di che parli... Oddio, mi sento strano... - mi disse, portandosi la mano alla fronte. Io allora gli feci cenno di calmarsi. 
 - Perché non ti calmi e prendi fiato? Stai facendo un lungo viaggio - gli dissi. 
 Lui allora scivolò contro il muro del corridoio fino a sedersi a terra, andando però in iperventilazione. Allora mi alzai, andai da lui e gli misi una mano sulla spalla. 
 - Lo so, lo so, è difficile. Ma ricorda che tutto accade per un motivo. Però rallegrati, che sei il personaggio più figo di tutta la saga. E dopo lo sarai anche di più. Ti adorano tutti. E quanti sono rimasti male quando sei morto. Volevano trucidarmi, senza sapere che avevo altri progetti per te - gli spiegai. 
 - Chi sei tu? - mi chiese ancora. Ammetto che non ebbi il coraggio di dirglielo, quindi sviai il discorso. 
 - Vedi Roger, come avrai ben capito, ci sono infiniti universi paralleli. Lo stai vedendo. E ognuno di loro è collegato ad altri, ma ce n’è sempre uno più speciale, più legato, se vogliamo, che lo genera a sua volta. Tu stesso, pensando a un racconto, magari inventandoti qualche storia, crei un universo che vive secondo le tue regole. Automaticamente sei il creatore di quell’universo. Come anche tu sei la creazione di qualcun altro. C’è chi lo fa per diletto, chi perché può farlo, chi per altri motivi. Forse non è la risposta giusta al senso della vita. Ma il senso della vita è prettamente soggettivo. Siamo tutti diversi, in universi diversi, non siamo tutti uguali. Le risposte che cerchi magari vanno bene a te ma non a qualcun altro. O viceversa. So che ora sei confuso, e credi di essere perso. Ma nessuno ti odia lassù. E anche se ora non capisci perché succedono determinate cose, lo capirai col tempo. Hai un grande potere, ragazzo. Magari potessi fare nel mio mondo quello che potrai fare tu. Purtroppo il mio creatore non è così clemente... è un sadico... - gli dissi.
 Roger sollevò spaventato lo sguardo verso di me. 
 - Chi sei tu? - continuò. 
 - Qualcuno che ti vuole bene, che sa quello che hai dovuto passare e si dispiace di questo, ma che ti promette che la luce alla fine del tunnel c’è - gli risposi. 
 Lui si sollevò da terra, tutto tremante e mi guardò spaventato a morte. 
 - Sai che c’è? Devo andarmene... - mi disse. 
 - Sento che sono fuori posto, qui - aggiunse, mentre mi vedeva fissarlo con uno sguardo fiero e orgoglioso di lui. E corse a perdifiato verso il portale, senza guardarsi indietro, mentre io rimasi qui sedendomi alla scrivania, per poi accarezzare il mio cane e infine riprendere a scrivere, sapendo che da qui in poi le cose sarebbero diventate ancora più strane. 
 Roger continuò a viaggiare attraverso i portali, vedendo numerosissime realtà, che coinvolgevano anche i suoi amici, nel passato, nel presente e persino nel futuro. Posti mai visti prima. Vide creature mai viste prima. Continuò così per secoli. Infatti tanto durò il suo viaggio attraverso gli universi paralleli. Poteva solo osservare cosa succedeva in quell’universo, senza potervi interagire. Ciò lo alienò completamente dal concetto stesso della realtà. Passarono gli anni e dopo aver visto di tutto e di più, era completamente impazzito. Finché non cadde nell’ennesimo universo. Questo era un edificio abbandonato, in mezzo alla nebbia. C’erano diversi danni dovuti all’incuria e al tempo. Il posto era pieno di lettini di ferro con materassi ormai logori e disegni sui muri, più diversi giocattoli rotti e abbandonati sparsi qua e là. Roger, dopo aver visitato il vero multiverso per secoli, secondo il suo tempo, ritrovò finalmente un luogo a lui familiare. Anche se portava ricordi poco piacevoli. Quello era l’orfanotrofio in cui era cresciuto con Fiona. 
 Ad un passo dalla follia, se non completamente immerso, si fece strada lungo il viale dei ricordi, camminando attraverso la camerata. Una lacrima partì dal suo sguardo vacuo e solcò il suo viso. 
 - Alla fine ce l’hai fatta - tuonò una voce a lui molto familiare. Al ragazzo si gelò il sangue, in quanto furono le prime parole rivolte a lui dopo secoli da qualcuno. Era però anche terrorizzato. Perché voleva dire che non era una persona normale. 
 Quando si voltò, lentamente e con timore, vide una figura nella penombra, la quale si mosse verso di lui mostrandosi in volto, prima celato dall’ombra. Con grande sorpresa, era Roger stesso. Aveva incontrato un’altra versione di sé stesso. La prima in tutto quell’assurdo viaggio. 
 - No... non può essere... - disse Roger. 
 - Può essere eccome, amico... Siamo noi... - disse l’altro. 
 - Ma com’è possibile? - 
 - Non è la domanda giusta. E lo è anche. Tutto è relativo... - 
 - Quindi... tu sei me? - 
 - O io sono te. - 
 - Se è davvero così... cosa ti è successo? - chiese spaventato Roger. 
 - Abbiamo perso la bussola. Non riusciamo a tornare a casa. Abbiamo totalmente perso il controllo... - 
 - Se davvero sei me, dovresti sapere che mi stai spaventando. - 
 - Hai ragione. Ti chiedo scusa. Tu sei qui solo da pochi secoli. Io sono qui da... che giorno è oggi? - chiese il secondo Roger. Il primo si strinse nelle spalle. 
 - Allora sono milioni di anni che sono qui... - aggiunse. Tale affermazione spiazzò il nostro Roger, perché sapeva che poteva essere vero, dopo tutto quello che aveva visto. 
 - Okay... perché non riusciamo a tornare? - chiese il ragazzo. 
 - Perché dopo tutti questi anni ho capito che il segreto è la singolarità. - 
 - Spiegati meglio... - 
 - Adesso sei tu che mi deludi... sai bene quello che voglio dire - gli rispose l’altro Roger, tutto imbronciato, quasi seccato. 
 - Non lo dico perché questo vorrebbe dire non tornare affatto a casa. - 
 - Devi fartene una ragione. Non torneremo mai a casa come lo intendi tu. C’è solo questo sistema. Non è che sono stato qui per millenni a sfondarmi di droghe varie. Quello i primi secoli... ma dopo ho smesso perché non era più divertente. - 
 - Guarda, non voglio nemmeno sapere dove trovavi le droghe in una sacca dimensionale, e non mi interessa. Io voglio solo tornare a casa. - 
 - Lo so. Ma non ce ne andremo da qui. Siamo destinati a vagare nel creato... - 
 - Ma com’è stato possibile? - 
 - Il processo di entanglement. La nostra mente è entrata in una sorta di stato quantico. Non siamo morti come doveva accadere. Siamo entrati in entanglement tutti insieme. Questa è una vera e propria anomalia universale. Un incidente dello spazio-tempo, se così possiamo definirlo. Non siamo morti. O meglio, molti di noi lo sono, ma gli altri sopravvissuti hanno permesso che si creasse questo fenomeno. Ci troviamo in una sorta di limbo. Questo è il luogo che tutti abbiamo ricreato per ritrovarci. Perché da soli non siamo niente. Ma tutti insieme... - spiegò l’altro Roger, mentre il primo ascoltava e capiva man mano dove volesse andare a parare. 
 - Non torneremo a casa... vero? - chiese il nostro Roger. 
 - Non come lo intendi tu... - 
 - Quindi... - 
 - Singolarità. Con quella possiamo essere ovunque e da nessuna parte. - 
 - Riusciremo almeno così a salvare i nostri cari? Hai visto quello che succede, che è successo e succederà. Come l’ho visto anch’io... - 
 - Perché avrei atteso milioni di anni? Mancavi solo tu... - 
 - Dopo tutto questo tempo ancora ci teniamo davvero? - chiese stupito Roger. 
 - Quando loro spariranno noi saremo ancora qui. E l’eternità è davvero troppo tempo per portarsi dei sensi di colpa... quindi sì. Per lei, sempre... - rispose l’altro Roger. 
 Il nostro allora capì. Capì ancor di più quanto fosse importante quella promessa che aveva fatto e che doveva portarla a termine. Un mondo migliore per sua sorella. In infiniti universi. E avrebbe fatto di tutto per riuscirci. Anche sacrificare ciò che era. 
 - Quindi... come funziona ora? - chiese Roger titubante. 
 - Dammi solo la mano. - 
 - Farà male? - continuò preoccupato. 
 - Non a te... però reggiti. Un bombardiere B2 sta per sganciarti una bomba nucleare di ricordi dritta dritta nel cervello... - concluse l’altro Roger, che afferrò la mano dell’altro e gli sorrise. 
 - Mi dispiace darti questo fardello. Ma poi capirai... - aggiunse, poco prima di dissolversi in pulviscolo sotto gli occhi del nostro Roger. Poi accadde qualcosa di strano. Fuori dalle finestre dell’orfanotrofio il paesaggio cambiò radicalmente. C’era letteralmente il cosmo con tutte le stelle che lo circondavano. L’orfanotrofio stesso si trovava in mezzo allo spazio, su un pezzo di terra fluttuante. Roger guardò in ogni direzione dalle varie finestre. Poi, improvvisamente, iniziarono a fischiargli le orecchie. Un ronzio fortissimo echeggiò nell’ambiente, l’elettricità statica si propagò visibilmente nell’aria. I capelli del ragazzo iniziarono a brillare di un’intensa luce, come anche i suoi occhi, che emettevano la stessa intensità luminosa di una stella. Una grandissima quantità di energia uscì dal corpo del ragazzo, che man mano finì col disintegrarsi completamente. Tutto venne invaso di luce per qualche secondo, in cui Roger prese a gridare con tutto il fiato che aveva in gola. Poi calò il buio e il silenzio. Al centro della stanza, un Roger in posizione fetale e nudo si guardava intorno spaesato senza dire nulla. Si alzò guardandosi intorno e un secondo dopo aveva già dei vestiti addosso. Nello specifico un completo da uomo di fine ottocento in blu scuro, con tanto di camicia a frange bianche sul petto. Anche i capelli erano insoliti, tutti tirati all’indietro. E aveva uno sguardo che traspariva poche emozioni. Si muoveva come se sapesse già tutto quello che doveva fare e come lo doveva fare. 
 Era difficile da descrivere, ma la mimica del suo corpo trasmetteva un senso di continuità nelle cose. Un secondo dopo divenne di nuovo tutto buio e Roger si trovò in una stanza scura, dove c’era un lettino d’ospedale su cui giaceva Devon, intubato e incosciente. E nell’angolo, nascosto, c’era Mike, visibilmente decomposto e corrotto. 
 Roger si avvicinò all’amico nel letto, senza però distogliere lo sguardo da Mike. La sola vista di quella cosa lo disgustava. Voltò però lo sguardo verso Devon e gli accarezzò la fronte. 
 - Tranquillo amico. Ora sono qui con te... - disse Roger, continuando a guardare premurosamente l’amico. 
 - Forse un volto amico può aiutarlo - tuonò una voce nel buio. Non era Mike. Roger infatti si allertò, guardandosi freneticamente intorno. Poi lo vide. Un uomo sulla quarantina, biondo, dalla carnagione molto pallida e con addosso un camice da dottore. L’uomo si avvicinò a passo lento verso il letto di Devon. Nell’ambiente rimbombava solo il rumore delle sue scarpe quando camminava. Roger, quando l’uomo fu abbastanza vicino, riuscì a vederlo meglio. Aveva un’aria molto rassicurante, un volto sereno, quasi compassionevole, che guardava Devon con tanta pietà. 
 - Non posso fare molto per lui. Non ho mai visto nessuno nella sua condizione. Quella cosa nell’ombra lo sta divorando come un parassita - disse l’uomo. 
 - E tu chi sei? - disse Roger, abbastanza perplesso. 
 - Non posso dirtelo, come non posso spiegarti come faccio ad essere qui o come ci sia arrivato, ma sono qui per aiutare il tuo amico. Anche se sto ottenendo scarsi risultati. Purtroppo quella cosa... quell’essere, lo sta ostacolando... - rispose il dottore, guardando Mike, che rimaneva sul posto, nell’ombra, a sbavare e muovere la testa a scatti. Anche Roger lo fissò. 
 - Come faccio ad aiutarlo? - chiese il ragazzo. 
 - Deve farlo lui, da solo. Ma prima di tutto devi riuscire a svegliarlo. Forse una voce amica può riuscirci. Anzi, ne sono sicuro... - concluse l’uomo, guardando Devon e sorridendo, per poi andarsene. 
 - Un momento. Ma tu chi sei? - chiese Roger. L’uomo voltò lo sguardo verso Roger e gli sorrise. 
 - Come il Metatron è la voce di Dio, io sono quello che dà voce a coloro che non possono parlare, perché bloccati nella loro stessa mente... - disse l’uomo, per poi scomparire nel buio. E anche l’identità di quell’uomo, anche questa, è un’altra storia...
 Roger tornò allora a guardare Devon. 
 - Lo troverò un modo per liberarti... - disse con sguardo serio. 
 - Ma non sperare che ti baci come Biancaneve! - aggiunse ancora più seriamente.
 
 Roger finì di spiegare e Devon rimase a fissarlo senza dire nulla. 
 - Quindi è così... - disse il ragazzo rompendo poi il silenzio. 
 - Non è solo così, ma è la versione breve. E anche quella che puoi effettivamente comprendere - replicò Roger. 
 - Okay... E alla fine come hai fatto? - 
 - Cosa? - 
 - A svegliarmi, dico... - disse Devon.
 - Mica mi avrai dato un bacio come con Biancaneve, giusto? - aggiunse il ragazzo ridendo. Roger però era molto serio. Dannatamente serio.
 - Giusto? - incalzò il ragazzo. Roger non disse nulla e anche Devon rimase zitto. 
 Per un bel po’. 
 - Cambiando argomento... dimmi che hai trovato un modo per tornare - disse Devon, decidendo di non voler sapere troppo. 
 - L’ho trovato. Ma non come lo intendi tu... - 
 - Riuscirai ad aiutarci? - 
 - Non vi lascerò soli. Ma devi fidarti di me - concluse Roger, sparendo nel nulla.  Devon si ritrovò di nuovo nell’aereo. In realtà non era passato che un secondo da quando aveva iniziato a parlare con Roger. E nessuno aveva visto o sentito niente.
 Solo Walter si accorse di qualcosa nell’improvviso cambio d’espressione dell’amico, ma decise di mangiare la foglia. 
 Passarono alcune ore, e poi l’aereo atterrò alla base aerea militare della RAF di Northolt, riportando i nostri eroi e il nuovo acquistoa pochi chilometri dalla fumosa Londra. Un convoglio speciale li attendeva sulla pista e li avrebbe portati in una località segreta, un bunker della British Army usato come base per l’occasione. Il bunker era ben nascosto, costruito sulla base di un ex binario segreto della seconda guerra mondiale, a cinquanta metri di profondità rispetto al fondale del Tamigi, dove appunto passava. Dopo aver attraversato qualche chilometro di gallerie sotterranee, con la ragazzina che si guardava intorno curiosa, il convoglio giunse all’ingresso del bunker, dove c’era l’ultimo check point. Giunti al parcheggio, scesero tutti dai veicoli, per dirigersi infine, sotto gli sguardi dei militari, alla sala di comando, dove ad attenderli c’era anche Fawkes, che si voltò e vide la ragazza. 
 - Agente Knight... cosa abbiamo qui? - chiese il vicedirettore. 
 - Signore, non posso spiegarle tutti i dettagliora. Ma adesso sappiamo dove si trova Von Reicher - spiegò Leon. Fawkes subito si accigliò. 
 - Dove? - 
 - Abbastanza vicino. A Boreray Island. A largo dell’arcipelago di Saint Kilda. - 
 - Ne è sicuro? - 
 - Abbastanza sicuro, signore. Le chiedo solo un sommergibile per raggiungere l’isola e un commando di uomini per l’attacco. - 
 - Agente Knight, capisco il suo stato d’animo, ma devo prima conferire con il direttore e col resto degli altri servizi di intelligence - spiegò Fawkes. 
 - Ma signore! - sbottò Leon, mostrando tutto il suo disappunto. 
 - Non abbiamo tempo. Dobbiamo coglierli di sorpresa ora, prima che sia troppo tardi - continuò l’uomo. 
 - Lo so, agente Knight, ma la questione non dipende esclusivamente da me. Inoltre il Consiglio di Intelligence Globale ha deciso di accettare le richieste di Von Reicher per prendere tempo. - 
 - Alla fine l'hanno fatta la stronzata... Tutto questo è assurdo, il mondo sta per finire e ci perdiamo in queste stronzate burocratiche? - sbottò Leon, dando un pugno nel muro. 
 - Agente Knight, permette una parola? In privato... - replicò Fawkes, muovendosi a passo svelto verso Leon e prendendolo per un braccio, accompagnandolo fuori dalla sala di comando, dove c’era il garage. 
 - Agente Knight, fino ad ora ho mostrato molta pazienza nei suoi confronti e le ho anche permesso più del dovuto. Ora sta a lei attenersi alle mie direttive - spiegò Fawkes, visibilmente alterato, che quasi fulminò Leon con lo sguardo. 
 - Signore... - cercò di parlare Leon, venendo interrotto dal vicedirettore. 
 - No, ora deve ascoltarmi bene, Knight. Mentre io farò rapporto al direttore e alle altre agenzie di intelligence, lei e la sua squadra dovrete rimanere qui in attesa di ordini, sono stato chiaro? - sbraitò Fawkes. Leon non disse nulla. 
 - Tuttavia... io e lei sappiamo che non lo farà. Quindi raggruppi i suoi uomini e parta immediatamente con l’armamento necessario verso l’aeroporto dell’Isola di Man. Da lì vi dirigerete al porto per salire a bordo del Talent, il nostro nuovo sommergibile. Con quello raggiungerete Boreray Island in poche ore... - continuò Fawkes. Il volto di Leon venne solcato da un sorriso trattenuto e uno sguardo molto determinato. 
 - Cercherò di prendere tempo. Ma dovete fermare questa follia il prima possibile - aggiunse Fawkes, voltandosi e lasciando solo Leon, ma non prima di rivolgergli un’ultima frase. 
 - E Knight... cerchiamo di salvarlo questo mondo... non è arrivata ancora la sua ora. Non mentre sono in carica... - concluse l’uomo lasciando Leon da solo.
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